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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E iN T E. La seduta è aperta
(ore 10,30).

Si dIa lettura del ,processo ve'I1bale della
seduta antimeridiana di ieri.

G E N C O, SegretarlO, dà lettura del
processo ve:rbale.

P R rE S I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni perma-
nenti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato, valendosi della fa~
coltà conferitagli dal Regolamento, ha defe~
rito i seguenti disegni di legge alla delibe~
'razione:

della sa Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro):

« Norme in materia di tasse per occupa~

zione di spazi ed aree pubbliche» (2109),
d'iniziativa del senatore Molinari, previo pa~

l'ere della 1a Commissione;

della loa Commissione permanente (La~
voro, emigrazione, previdenza sociale):

«RIOrdinamento dell'Ente nazionale di
previdenza e di assistenza alle ostetriche
e miglioramento del trattamento previden~
ziale» (2092), d'iniziativa dei deputati Go~
telli Angela ed altri e Minella Molinari An~
gioIa ed altri, previ pareri della Sa e della
1] a Commissione.

Discussione del disegno ,di legge: « Disposi-
zioni per il miglioramento dei trattamen-
ti di pensione corrisposti dalla gestione
speciale per l'assicurazione obbligatoria
invalidità, vecchiaia e superstiti degli ar-
tigiani e loro familiari» (2014)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:

« Disposizioni per il miglioramento dei trat~
tamenti di pensione oorrisposti ,daHa ge.
stione speciale per l'assliourazione obbliga~
toria invalidità, vecchiaia e superstiti degli
artigiani e 10l'O hmdJiari ».

Dichiaro aperta la disoussione generale.
È iscritto a .parlare il senatore Gelmini.

Ne ha facoltà.

G E L M I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, onorevole Ministro, il prov-
vedimento sottoposto al nostro esame, che
noi consideriamo solo limitatamente posi-
tivo e sul quale sentiamo la necessità ed
il dovere di esprimere un nostro giudizio
critico, è un provvedimento ben lontano
dall'attesa e dai voti degli interessati, limi~
tandosi nella sua attuale portata ad acco~
gliel'e solo una parte minima delle legitti~
me richieste espresse dalla categoria, prima
e dopo l'approvazione della legge n. 463.

A questa legge madre bisogna senz'altro
risalire per trovare l'origine delle lacune e
delle insufficienze che noi abbiamo denun.
ciato allora e che denunciamo ancora oggi
perchè vengono mantenute dal Governo e
dalla maggioranza anche in questa legge,
che, pur migliorando i minimi, non avvia a
soluzione alcuni dei problemi rimasti aper-
ti allora alla nostra attenzione.

Questo è, secondo noi, un fatto preoccu-
pante, perchè le insufficienze più gravi non
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5010 vengono ITlantenute e ribadIte, ma al~
cune di queste, quelle della diversità dei
minimi e dell'età, vengono addirittura teo~
nzzate come nspondenti ad una condizione
objet tiva, addirittura immodificabile.

Questo non pUG, onorevole Ministro, non
:>uscitare 11 nostro dIssenso, che ci. sembra
pIÙ che giustificato, ht volontà e il nostro
lmpegno dì superare questa concezione in~
giusta, che consideriamo costituzionalmen~
te non corretta, per migliorare il contenuto
della proposta ed avviare il problema del
pensionamento verso una prospettiva di so~
luzione più organica e generale, nell'inte~
resse di tutti gli artigiani pensionati e pen~
sionabili.

È vero che la Commissione di studi pre~
vista dalla nuova legge sui minimi della
Previdenza sociale dovrà rivedere la conce~
zione dei minimi differenziati finora tenuta '
ferma dal Governo e dalla maggioranza; ma
questo non modifica l'attuale impostazione
riaffermata dalla presente proposta che, ove
ve ne fosse stato bisogno, mette in luce e
riflette le contraddizioni contenute nelle
posizioni del Governo che, nel momento in
cui dichiara, nella relazione che accompa~
gna la proposta, « la volontà di risolvere su
un piano generale il problema dei pensio~
nati adottando provvedimenti che nel loro
insieme costituiscono la base comune per
un riordinamento del sistema previdenziale
di pensione e di non aver ritenuto di esclu~
dere gli artigiani dalla rivalutazione delle
prestazioni per evitare il formarsi di squi~
libri di carattere economico tra le diverse
c:ategorie di lavoratori », ci presenta, alla
fine, delle norme che non vanno certamen~
te in questa direzione e che nella più be~
nevola interpretazione lasciano immodifica~
ta l'attuale situazione negativa che abbiamo

davanti
Per questi motivi di contrasto tra il dire

e il fare, nella stessa relazione, alle affer~
mazioni di carattere positivo che possiamo
senz'altro condividere, all'espressa, ancpe se
generica, volontà di procedere verso solu~

'Zioni più impegnative, fanno riscontro al~
tre affermazioni che vorrebbero dimostrare
e spiegare i motivi che consigliano di consi~
derare valide le norme più limitative, me~

no favorevoh, dlsc.riminatorie che Cl sono
presentate, nel tentativo eVIdente, ma rnal~
destro, di giustIficare un atteggIamento che
nessuno OggI in buona fede può più con~
dividere perchè contrastante eon la rca1tà
~conomica e con le necessità sOClalJ della
categoria

Simile contorsione, del resto, dettata da
una preoccupazione soltanto formale degli
interessi e dei problemi della categoria, ma
sostanzialmente rivolta ed impegnata a con~
cedere soltanto quello che non è più pos~
sibile negare, denuncia, a mio modo di ve~
dere, il vizio obiettivamente strumentale e
paternalistico della politica finora espressa
dai vari Goverill nei confronti dei proble~
mi particolari e generali degli artigiani, che
~ono sempre sacrificati a quelli dei gruppI
più forti e mai risolti, quando sono affron~
tati, in modo e in misura adeguata alle ne~
cessità e alle possibilità obiettive esistenti.

Anche in questa occasione il Governo
ha tenuto a non smentire la regola finora
seguìta, forse nel timore dI compiere un
salto pericoloso per i,l bilancio dello Stato,
oppure di affermare alcune posizioni va~
[ide atte ad aprire una diversa prospettIva
alla loro, e non soltanto alla loro, condi~
zione pensionistica. Preoccupazioni, mi sem~
bra, inutili ed ingiustificate, chè i pochi m:~
glioramenti sostanziali da noi proposti non
aggravano gli oneri dello Stato e possono
benissimo far capo all'avanzo del Fondo,
mentre il diritto ad una previdenza più com~
pleta, pa'rificata, anche se con fatica, sia~
mo convinti, dovrà pure affermarsi in un
giorno non lontano anche per i lavoratori
autonomi del nostro Paese. Purtroppo, però,
queste norme che stiamo esaminando, di
un contributo verso una sistemazione più
generale, non offrono neppure l'ombra, nep~
pure l'inizio. Tutto si risolve in un aumen~
to del minimo, mantenuto peraltro in limiti
discrimina tori rispetto a quelli della Previ~
denza sociale, e che interessa soltanto i pen~
sionati attuali e quelli dei prossimi anni
fino alla maturazione del diritto previsto
con il pagamento dei contributi da parte
degli interessati.

Ora, noi non pensiamo che con questa
proposta si dovesse o si potesse riformare
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e riordinare il sistema generale chè non
pecchiamo di tanta ingenuità e pure noi,
di questa parte, abbiamo il senso del li~
mite; ma, come appare anche dalle affer~
mazioni contenute nella relazione governa~
iiva, che prima io ho richiamato, porsi con~
cretamente per questa strada non solo è
possibile ma è giusto, utile e doveroso, non
soltanto per noi, ma crediamo anche per
la maggioranza di questo Senato. Le parole
dette e scritte, come anche le buone in ten~
zioni espresse in determinate circostanze,
da sole non sono sufficienti a modificare le
vecchie norme superate, inadeguate e men
che mai sono in grado di produrne delle
nuove idonee ai bisogni, alle necessità pre~
senti e future che si vuole o si vorrebbe
interpretare, e, da parte nostra, si intende
soddisfare in misura PIÙ larga e piÙ com.
piuta di quanto non sia stato possibile fi~
nora. Soltanto modificando il contenuto del~
la proposta, come suggeriamo con i nostri
emendamenti, sarà possibile [are un passo
deciso in avanti, un passo capace di modi~
ricare sostanzialmente la condizione pensio~
nistica degli artigiani e di dare altre pro~
spettive alle attese della categoria e alla so~
luzione generale della loro previdenza.

Anche in questa occasione il Governo ha
lasciato sfuggire il momento dimostrando
di non rendersi conto di queste reali neces~
sità, limitando il suo intervento ad una
misura che non esce dai lImiti di una de~
cisione contabile amministrativa. Il prov~
vedimento infatti si limita a constatare un
avanzo di gestione e a proporre di utiliz~
zarIa per un parziale miglioramemo dei mi~
nimi attualI che hanno tutto il carattere e
la sostanza del sussidio erogato a dei po~
veri bisognosi.

P E Z Z I N I, relatore. Si tratta pur
sempre di un aumento del 100 per cento.

G E L M I N I. Ma il ]00 per cento di
una lira è una lira, il 100 per cento di un
miliardo è un mili,wdo.

Per il resto, tutto rimane invariato, salvo
alcune modifiche che sono positive, ma di
ordine regolamentare, che peraltro sono det~

tate dalla sentenza emessa dalla Corte co~
stituzionale in merito a questo problema.

Non esiste alcuna norma, alcun impegno
concreto, non c'è nessuna decisione che ri~
salva o avvii a soluzione la parHicazione dei
minimi di pensione e dell'età di pensiona~
mento. Non esiste nessuna proposta che
modifichi in modo sostanziale la condizio~
ne pensionistica per favorire l'avvio ad una
sistemazione che vada in direzione della
sicurezza sociale, che sembra essere l'obiet~
tivo del nostro impegno comune, ma che
ancora non è del Governo e della maggio~
ranza che lo allontana sempre un poco co~
me un miraggio che è pericoloso raggiun~
gere e toccare. Anzi il Governo, stornando
un miliardo del contributo dello Stato, ove
ve ne fosse ancora bisogno, dimostra di non
avere alcuna intenzione di provvedere in al~
tra modo, e con altra misura, alla situa~
zione pensionistica degli artigiani. Questo
di distogliere un miliardo dal contributo
già stabilito per legge è una via sbagliata
ed è presa, a nostro avviso, senza alcuna
giustificazione perchè, se l'avanzo è supe~
riore alle necessità preventivate, l'unico mo~
do produttivo per impegnarlo è quello di
utilizzarlo in favore dei pensionati per av~
viare la loro condizione verso quella di tut~
ti gli altri pensionati italiani.

Il fatto poi che Il miliaJ:1do stornato ven~
ga destinato alla gestione di malattia degli
artigiani, non muta e non può mutare il no~
stro giudizio sulle reali intenzioni del Go~
verno che, del resto, sembrano largamente
condivise dallo stesso relatore che ricalca
le decisioni e le argomentazioni del Governo
senza fare neppure cenno ai problemi e
alle soluzioni che sono ancora possibili, sen~
za mettere in allarme il Tesoro e il bilancio
dello Stato.

I piÙ importanti problemi vengono rapi~
damente liquidati con poche considerazioni
generiche, o addirittura ignorati, come se
questo potesse farli scomparire dalla scena,
dalla realtà viva c dalle attese giustificate
degli interessati.

Con questo provvedimento il Governo
sembra volere considerare del tutto valida
la sostanza della politica artigiana finora
seguìta, che non si è mai presentata risolu~
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tiva per nessuna delle questioni che sono
state affrontate.

È stata, nel passato, ed è ancora, que
sta politica, una politica che segue il filo
della doppia discriminazione, che del resto
è del tutto evidente sul terreno fiscale~con~
tributivo e su quello previdenziale~assisten~
ziale. Nel primo caso gli artigiani sono chia~
mati a pagare sempre percentualmente di
più, nel secondo sono costretti a ricevere
sostanzialmente di meno. Nessuna spiega~
zione logica, economico~sociale può ragio~
nevolmente pretendere di giustificare que~
ste condizioni che noi rifiutiamo, ma che
debbono essere rifiutate da tutto il Senato
nell'interesse non solo della categoria, ma
nell'interesse generale del nostro Paese.

Tutti i provvedimenti finora adottati, com~
preso questo in discussione, nisentono di
questa conoezione ingiusta e ingiustificata,
che noi ~ e lo ripeto ~ consideriamo co~

stituzionalmente illecita ed economicamen~'
te e socialmente dannosa. Le leggi emanate
risentono e sono informate tutte da que~
sto criterio; le poche norme che indicano
il superamento di alcuni degli aspetti più
negativi e le soluzioni più favorevoli agrli
interessi degli artigiani, anche quando sono
norme di legge, sono disattese o dimenti~
cate.

Si è cominciato, onorevoli colleghi, fin
dall'inizio, fin dalla legge n. 860; e i limiti,
le intenzioni patemalistiche, le insufficienze
volute cominciano da questa legge quadro,
dalla legge sul riconoscimento giuridico del~
le imprese artigiane del nostro Paese. L'au~
togoverno proclamato è di fatto limitato e
condizionato dalla composizione delle Com~
missioni provinciali e dalla assoluta man~
canza di mezzi finanziari. La riserva all'ar~
tic ala 20, che doveva essere sciolta per far
luogo a una maggiore giustizia fiscale e
contributiva, rappresenta invece ancora un
nodo che nel tempo si è stretto sempre di
più e i risultati sono visibili.

Anche alcuni giorni fa noi abbiamo ri~
proposto oon un emendamento al Senato
la necessità di cominciare a modificare que~
sta situazione, a sciogliere questa riserva,
ma il Governo, per bocca del Ministro, non

solo ha respinto l'emendamento, ma ha cer~
cato anche di teorizzare questa condizione.

L'assistenza malattia, un'altra delle leggi
emanate per la categoria, è stata voluta in~
completa, e ancar oggi non è stata perfe~
zionata, perchè manca all'assistenza degli
artigiani, non solo la farmaceutica, ma an~
che la generica, che resta la base sulla qua~
le si rende possibile ogni assistenza vera~
mente capace di andare incontro alle ne~
cessità degli interessati. Gli stessi vecchi
pensionati sono addirittura esclusi anche
da questo minimo di assistenza, da questo
limitato beneficio, nel momento in cui ne
avrebbero più grande la necessità. La pen~
sione, conquistata dopo anni e anni di lot~
te dalla categoria, viene considerata possi~
bile ancora oggi, nel corso di questa stessa
discussione, ad una età, per gli uomini e
per le donne, più elevata di quella stabilita
per tutti gli altri pensionati italiani.

P E Z Z I N I, re/atore. C'è anche una
ragione, e lei la conosoe.

G E L M I N I. Sono ragioni che non
possiamo condividere. Il minimo è stato vo~
Iuta discriminato al peggio e questo livello
viene mantenuto, anche se esistono obiet~
tive possibilità perchè sia modificato senza
ulteriori aggravi per lo Stato. Ed infine per
completare il quadro è stata imposta la ca~
tegoria terza senza alcuna giustificazione,
per impedire una pensione decorosa anche
dopo il massimo della contribuzione ver~
sata.

Con questa proposta, noi non abbiamo
alcuna modifica delle condizioni attuali, e
le ragioni in base alle quali le modificazio~
ni positive sono negate restano sempre le
stesse. Per l'età, abbiamo 5 anni in più per
gli uomini e 10 anni in più per le donne.
Si dice che l'artigiano è un lavoratore che
si affatica di meno di altri, che è sottopo~
sto ad un IO'gorio minore: ciò giustifichc~
rebbe il diverso trattamento. Chi sostiene
questi argomenti, come fanno il Governo e
la maggioranza, evidentemente non conO'see
bene gli artigiani italiani; probabilmente
molto spessO' scambiano gli artigiani per gli
industriali che guardano lavorare i loro di~
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pendenti. Io mi chiedo se una sarta ~ e

resto nell'ambito soltanto del settore fem~
minile ~ od una ricamatrice che lavorano
10~12 ore al giorno, quando raggiungono la
età pensionabile, siano meno affaticate e
meno logorate di quanto non siano le altre
la vara trici.

BER T I N E L L I, Ministro dellavaro
e della previdenza sociale. Una tessiltrice o
un'adidetta a tintoria sono :certo più logo~
rate.

P E Z Z I N I, relatore. Ma vi possono
essere dei casi limite, siamo d'accordo.

G E L M I N I. Non sono casi limite, sa--
ranno sempre logorate come i propri di~
pendenti perchè :compiono in generale lo
stesso lavoro dei loro dipendenti ed in più
impiegano altro tempo per mandare avanti
l'attività della loro azienda.

B O C C ASS I. Insomma, la pensione
non è un relddito complementare per l'arti~
giano. (Interruzione del relatore Pezzini).

G E L M I N I. Per il minimo si dice
che l'artigiano dopo il 65° anno di età con~
tinua la propria attività; bella prospettiva,
dopo aver lavorato fino a 65 anni, dover
continuare. Perchè deve continuare: com('
potrebbe smettere, con 10.000 lire al mese
di pensione, di svolgere la propria atti~
vità o una qualsiasi attività? Si sostiene,
come diceva l'onorevole Boccassi, che la
pensione non è un reddito complementare.

V A R A L D O. È qualcosa che hanno
e che prima non avevano.

G E L M I N I. Ma che cosa vuoI dire
questo? Allora devono accontentarsi anche
se è insufficiente? Anche se vi sono possibi~
lità reali, obiettive per migliorare queste
condizioni? Ora, se per alcuni esiste una
differenza di condizioni economiche, per
moltissimi altri artigiani di fatto non esiste
e lo sapete pure voi: prima fate pesare l'età
e poi, come non fosse sufficiente, anche un
minimo inferiore. Secondo noi, questa pro~

posta di legge deve ovviare in larga misura
a queste insufficienze. Noi chiediamo che i
minimi di pensione siano portati a 15.000
lire mensili perchè gli artigiani vanno tutti
in pensione a 65 anni e, se non viene modi~
ficata la legge, le stesse donne fino al 70°
anno non andranno m pensione, almeno per
molti anni ancora. Chiediamo d'altra parte
che le donne vadano in pensione comincian~
do da subito a 60 anni, perchè secondo noi
non c'è nessuna giustificazione al manteni~
mento di questo assurdo per cui le artigia~
ne debbono andare in pensione 10 anni
dopo di tutte le donne pensionate della
Previdenza sociale e 5 anni dopo le donne
pensionate di altre categorie. Chiediamo il
passaggio dalla terza alla quinta categoria
e dal ooefficiente 55 al 72.

Con queste due ultime proposte l'equili~
brio della gestione attuale non viene in nes~
sun modo compromesso. La questione, se
del caso, si presenterà solo alla maturazio~
ne del diritto ordinario, cioè dopo i 15 anni
che consentono di raggiungere il diritto nor~
male alla pensione.

Per i pensionati chiediamo l'assistenza
malattia, come per tutti i pensionati arti~
giani, e, in via subordinata, che l'assistenza
malattia sia garantita almeno come viene
erogata oggi agli artigiani in attività di la~
varo.

Questo lo chiediamo senza oneri per gli
interessati, e senza ulteriori oneri per lo
Stato. Le nostre proposte non comportano
nuovi finanziamenti dello Stato. Si tratta
di utilizzare allo scopo una parte dell'avan~
zo, che si presume aumenterà certamente
nei prossimi anni. Del resto questo appare
dai dati statistici Eorniti dal Governo.

Chiediamo inoltre che il contributo al
fondo pensioni, stabilito in 5 miliardi, resti
invariato, perchè lo storno di un miliardo
non è in alcun modo giustificato. La ridu~
zione del contributo rappresenta difatti una
riduzione obiettiva delle possibilità di mi~
gliorare in avvenire queste condizioni pen~
sionistiche. Noi non conosciamo la situa~
zione della gestione di assistenza malattia,
delle singole gestioni provinciali, ma il mec~
canismo della legge esolude il disavanzo,
perchè lo Stato versa una buona cifra e gli
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artigiani, invece, una quota mobile, che deve
comunque coprire tutte le spese preventi~
vate nel bilancio.

Allora, di fronte alla proposta del Gover~
no, viene fatto di chiedere: quale fine si
vuoI raggiungere con questo incremento del
Fondo di solidarietà nazionale a disposi~
zione della Federmutue? Perchè lo si vuole
dare questo miliardo, e lo si vuoI dare con
questa destinazione?

Io credo che lei sappia, onorevole Mini~
strO', ed anche lei, onorevO'le relatore, che
il Fondo di soLidarietà nazionale supera già
il miliardo all'anno e raggiunge la misura
che lo Stato versa quale contributo fisso
per l'assistenza di tutti gJi artigiani italiani.
Ora, questa massa finanziaria è piÙ che suf~
ficiente ad andare incontro aUe necessità
che si manifestano e che sono indicate, an~
che se molto genericamente, dalla legge.

Secondo noi non si deve in nessun modo
incrementare questa massa finanziaria che
praticamente diventa una massa di mano~
vra. Qualora però la maggioranza insistesse
su questa posizione, noi chiederemmo che
il miliardo servisse ad alleviare il carico
contributivo che grava sui singoli assistiti.

Come si vede, onorevole Ministro ed ono~
revoli colleghi, le nostre critiche ed anche
le' nostre proposte muovono dalla convin~
zione della necessità e della possibilità di
un miglioramento che crediamo del tutto
giustificato. Le nostre proposte non hanno
nulla di impossibile e nulla di irreale, sana
proposte che restano nell'ambita delle pos~
sibilità presenti e che, se verrannO' soddi~
sfatte, siamO' canvinti farannO' compiere un
passa avanti alla candizione pensionistica
degli artigiani pensianati di oggi e di da~
mani, dandO' un contributO' perohè tutta il
problema delle pensioni faocia un passo
avanti in favare di tutti i pensionati italiani.
(ApplausI daWestrema sinhstra e dalla si~
nistra).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Bardellini. Ne ha facaltà.

B A H D E L L I N I. Onarevole signor
Pres~den te, onorevali calleghi, anorevole Mi~
nislra, con questa mia intervento, che per

vastra tranquillità sarà malto cantenuto, in~
tendo illustrare alcuni emendamenti che ho
già presentata, facendO' prima alcune can~
siderazioni che ritenga daverose.

Noi canstatiamo innanzitutto che con il
pravvedimenta che è in discussiane anche
per gli artigiani si è campiuta un doverasa
atto con il quale s'l carregge la martifican~
te candiniane in cui, nel momento stesso
dell'approvaziane della legge che riconosce~
va lorO' il diritta alla pensiane, eranO' stati
posti con la fissazione di così irrisori mi~
nimi; martificante candizione riconosciuta
da tutte le oI1ganizzaZJioni artigiane di agni
creda palitico, che furanoconcordi nel ri~
tenere che la misura di lire 5.000 mensili
stabilita dalla legge costituiva una specie di.
martificante abala cancessa propria nel mo~
menta stessa in cui si ricanosceva un dirit~

tO'. Oggi si è fatta un ulteriare passo in avan~
ti prapanendo un minima di lire 10.000 men~
sili, ma anche in questa mO'da la familglia
dei lavaratori nan viene equiparata agli ef~
fetti pensianistici e si creanO' casì per legge
del figli e dei figliastri, altre che nella quan~
tità del minima, anche nei limiti di età del
pensionamen tO'.

Il criteriO' cal quale si fissa un minimo di
pensione per gli artigiani ad un livello meno
alta di quello attuale col sistema generale
dell'assicuraziane di invalidità e vecchiaia
viene giustificata con la diversa pasizio~
ne del lavoratore autonamo anziano nei
canfronti di quella del lavoratare subordi~
nato. Infatti, si dice, mentre quest'ultimo
al raggiungimenta dell'età di pensionamen~
to perde normalmente agni entrata econo~
mica, perchè lascia il pasto di lavoro, ciò
non si verifica nella generalità dei casi per
il lavoratore autanoma, in quanto ha una
azienda o una bottega nella quale potrà es~
sere sastituita da un familiare o patrà av~
valersi di collaboratori, cantinuanda ad ave~
re il redditO' di lavoro. Ora, questo ragio~
namento non può canvincere: sono pochis~
sime le aziende nelle quaH l'anziana arti~
giano a 65 anni (e nan bisogna dimenticare
che per legge l'artigiano se vuole rimanere
tale deve partecipare sempre manualmente
al lavora) passa continuare efficacemente il
suo lavaro. Non è possibile che un artigiana
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a 65 anni possa dare un efficace contributo
di attività. Il collega Gelmini ha citato le
sarte e le ricamatrici; pensiamo ai barbie~
ri: credo che nessuno di noi, onorevoli col~
leghi, si senta di affrontare con tranquillità
la mano tremula di un barbiere di questa
età senza seriamente preoocuparsi del pro~
prio volto o della propria gola. E vorrei ri~
cordare ancora i fabbri, i meocanici di qual~
siasi genere, i muratori, i falegnami, coloro
insomma che durante tutta la loro vita han~ I
no dato la loro indefessa attività per un in~
finito numero di ore giornaliere in pesanti
lavori, per convincersi di come scarsa pos~

sa essere la loro efficienza lavorativa all'età
di 65 anni: questi vecchi artigiani così fe~
licemente scolpiti nei versi del Leopardi,
che, parlando dell'artiere, lo ricorda come
«colui che s'affretta e s'adopra di finir
l'apra anzi il chiarir dell'alba ». Il veochio
artigiano, infatti, non ha mai lasciato il la~
varo al suono di una sirena dopo le 8 ore
normali di attività, ma ha coptinuato, pt.-r
anni, continua tuttora, il suo indefesso la~
varo per oltre 10 ore giornaliere, perchè al~
trimenti iil suo reddito è insufficiente, asso~
lutamente insufficiente.

Questa è la realtà dolorosa. Si può, quin~
di, sicuramente affermare che il lavoro svol~
to dopo l'età del pensionamento non può
essere un lavoro redditizio. Mancando quin~
di l'apporto efficiente del proprio lavoro, il
modesto reddito che l'azienda o la bottega
potrà ancora produrre sarà completamente
assorbito dai collaboratori, dai tributi fi~
scali e previdenziali che l'artigiano dovrà
sempre corrispondere finchè non si sarà de~
ciso a denunciare la cessazione dell'eser~
CIZlO.

Ecco perchè per la grande maggioranza
deglI articgiani noi non possiamo conside~
rare la loro pensione un completamento
del reddito, ma la dobbiamo considerare,
come per il lavoratore subordinato, la sosti~
tuzione del salario. Io voglio ricordare come
nel campo artigianale le classi di reddito
annuo da lire 130.000 fino a 520.000 rap~
presentino il 61,3 per cento della categoria
mentre quelle da lire 521.000 a 910.000 rap~
presentano il 31,4 per cento. Ora, questo esi~
guità di reddito scende a punte ancora piÙ

basse nel MezzogIOrno e nelle Isole ave nel
tempo stesso si notano le percentuali più
alte di artigiam rispetto all'intera popola~
ZlOne.

Gran parte qumdi dI questa categoria so~
craIe, trovandosi in queste condiziioni, è con~

l
dannata ad uno stato di semi indigenza ne~
gli anni della virilità ed è candldata, nella
migliore delle ipotesi, aH' OSpiZlO dei poveri
nella vecchiaia.

L'angustia della malattia di un membro
della famiglia, che veniva prima a rompe~
re l'equilibrio economico, mantenuto quasi
sempre a prezzo di limItazioni di ogni gene~
re, oggi, è vero, non c'è più, ma rimane pur
sempre per i vecchi pensionati l'assillante
e tormentoso pensiero della vecchiaia che
aJppare triste e desolata per l'assenza di un
minimo di conforto e di iranql1illità.

Con gli emendamenti presentati si tende
ad eliminare aLaune evidenti insufficienze
della legge, ma, prima di illustrarli, io desi~
dero rilevare e riassumere le prrincipali af~
fermazioni contenute nella relazione gover~
nativa perchè si veda come i nostri emenda~
menti sono formulati secondo lo spirito ap~
punto della relazione governativa.

È affer1mato chiaramente 'in questa re:la~
ziOine: a) la vololItà del Governo di risolve~
re, su un rpi.ano generale, il problema dei
pensionati, adottando dei provvedimenti
che, nel loro ilnsi1eme, oostituiscano la base
oomune per un riordinamento del si-strema
IprevidienziaJ,e di pensione; b) la impJ1Oroga~
bile neoessità di rivedere la misura dei trat~
Itamenti pensionistici, non potendosi, per ri~
solvrere il problema di IDondo, i£ar,e uIrterioirb
mente attendere le catiegOlrie interessat,e; c)
l'opportunità di non esdude:re gli artigiani
dalla fÌ'vlalutazione deUe prestazioni, per evi~
tare il form8rsi di squiJibri di calrattere eiCO~
nomi'Oo Itra le diverse oategorie di lavora~
torri; d) sO\no messe in luce le riSiultanze e
le 'previsioni positive del bHanlCio consun~
tiivo della gestione spelCiale a tutto il 31 di~
cembre 1961 e dei bilranci preventivi a tutto
il 1965 oomprerso, e la oonseguente afferma~
zione che dal relativo esame risulta evidente
che « l'avanzo esistente al 31 dicembre 196]
non diminuisce, anzi si incrementa », per
cui sorge l:a necessità di ritoccare il oontlri~
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-buta per l'ardegruamento dovuta agli iscritti
alla gesÌ'iane. Da tale constataziane il Ga~
veuna deduce ohe il 'ContributO' del10 Starta
può essere ridatta da cinque a quattrO' mi~
liardi Iper il prossima quinquenniO', desti--
nanda il miliarcLa dispanibile all'arumenta
del cantrihuta startale a favare dell' assicu~
raziane obbligataria cantra le malattie per
~li artigiani.

Se le argamentaziani di Iprincipia es'paste
nella relaz,iOlne ministeri:aLe ci tra\èanlO co:n~
senzienti, ta,le cansenso però nan possiamo
.e~tender.e alle canclusiani per la pratica at~
tuazione di questi prindpi nelle proposte
nonme di legge. È evidente infatti come la
dilversa entità dei trattarmenti minimi, tra
lavaratori aUltonami e subaIìdinati, e la man~
oa113 espJicita previsirone ,anohe per gli al'ti~
giani deHa maggioraziane propo:rzianale del~
le pensiani, a seguita della maggiorazione
del oaefficiente di molti1plkazione, non rea~
Mzzano l'unifaI1mità della base comune, ma
o0ll1ltdbuisoana al vadioarnsi di squilibri di
call31Ì'tleneeoolllomioa r£na le diversle oategorie
di lavoratari, oltre che a dellUdeve le aspet~
tat,ive degli interessatlÌ. Ciò annulla il pro...
pasha di attuame queHa unifarmità pvegiu~
diziale da parve a base del dardinamento
del sistema previrdenzliale auspicato dalla
stessa Governo.

Questa mancata adeguatezza narmativa
non ha nessuna g,iustificaziane econamica
se la stesso Gov.erno, canstatando il risul~

'Ì'a:ta at tiVia del bi1lalncio della ges1tione spa-
ciale, è lindotto a prolpa:rre la riduziane del
!Cantributa st31tale da 5 a 4 miliardi Iper cia~
scun annO' del prassimo quinquennio.

Ed a questo proposito siamo indotti ard
affermare la nostra non adesione alla pra~
pasta governativa, nan caerente can i fini,
cantenuti neHa relaziane, che si afferma di
valer canseguire, perchè, invece diraggiun~
gere l'adeguatezza nOD1ll3!tirva, mantiene, an.
zi aggrava, l'atbuale di,vario neUa disciplina
normativa della pvevildenza tra lavoratori
autonomi e subordinati.

I prorposti emendamenti tendanO' a supe~
rare tale divariO' ma soprattutto a chiarire
alcune norme contenute neHa legge 4 lu~lio
1959, n. 463, la cui interipretazione da parte
dell'istituto gestol1e è partioaLarmente one~

rasa e res1trittiva per gli assicurati; e ten~
dano alnohe allosdOlglirmemto di aloune ri~
serve normative espresse nella legge n. 463.

Can l'emendamentO' proposta al primo
camma dell'articO'lo 1 si persegue lo scopo
di equiparare i trattamenti minimi di pen~
sion;e per gli t3lrtigiiani a quelli dispO'sti per
i lavoratari subordinati. Gli oneri econa~
milCÌ conseguenti, speaie se non viene ridot~
tlO il oontributo S'vatale, sono sopportabili
dall'attuale bilancia.

L'emendamento al terzo camma ha lo
soapo di elimina'l1e, dal tesvo nO'rmativa,
espl1ess!ioni incerte ed evasive, p~ive del va~
lo:re e del signitficato di una indioaziO'ne siP'e~
ci:fica, ohe, se mantenute, pO'ssona ingene~
ra:re eqUIvaci inter,pretativi ed artbitrrarie dir
spasiziani restrittirve e fiscali da parte del~
l'istituto gestore.

La proposta di soppressiÌone del nono
comma tende ad evita:re che l'Ì'stituto ge~

stare rinvii a tempO' indeterminata, per esi~
genze buvocrattiohe, la decisione di merito,
sottraendO' nel con tempo all'avente diritto
e titolO' la facoltà di parre in mora l'isti~
tuta stessa.

P,rOlponendo l'articolo l~bis tendiamO' a
:fÌssal1e una nOl1ma nuova che nan è previ~
sta nel disegno di Iegge governativa. Tale
norma, oltre che ai fini generaJi ed alle esi~
genze di uniformità; si pmpone di aSlsiau-
rrare alla discipHna pvevidenziale per gli al'''
tiigiani delle conCl1ete e sostanziaM madi.1i~
che mÌ!gliaratilve che oipereranno permanen~
temente ed in prospetViva oonsentendo la
erOlgazione di Ipvestazioni economiche sensi~
bilmenve superiari a quelle attualmente
possibili.

n camma primo t,ende infatti ad appli-
care anche agli alrtigiani la elevazione del
oaeffidemJte di adeguamento della pensione
base da 55 (come è attualmente) a 72 volte,
cosÌ carne è stato già dispos\to in favo:re dei
la:voratori dipendenti.

Si può sostenere Ira tesi che tale applÌiCa~
zione è estensirva ed alUtomatica perchè l'ar-
ticola 1 della legge 4 lugliO' 1959, n. 463, al
sec'Ondio comma, pl1eci.sa rohe, irn as,senza di
dive:l1se norme ,esrpl1ess:am.ente pl1eviste per la
assiourazione artigiana, valgono le norme
generali dell'assicuraziane, a partire dal re~
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gio decvetQ)-legge 4 ottobre 1935, n. 1827, e
sUiccessive modificazioni ed integraZJioni.

L'elevazione del caefficiente di molti'pli~
caziane disposto per i lavorat'Ori c1ipenden~
ti viene a modHìcar,e la novmativa generale
che, pertanta, davvebbe essere valida anche
per gli artigiani.

È opportuno però prevedere con una norr~
ma espDessa 'tale estensione per evÌ'tar,e
equivaci interpretativi ed il conseguente can~
tenz,iaso.

Tale emendamenta è di fondamcntale im~
,partanza e, qualava si fasse costretti ald
una scelta, canverrebbe rinundave ad al,tre
,viohieste ecanomiche pur di 'Ottenere l'aJC~
coglimenta della pr,esente.

Gli 'Oneri eoonomici oanseguenti lIlon sona
immediati, perchè, tranne pache eccezioni,
ma ture:mnno al oonseguimenta del diritto di
pensione, «in regime 'Ordinaria»: essi per~
tanta patranna esser cansiderati, qualora
rilevanti ai fini dell'equilibrrio finanziaria fu~
turo della gestione, lin un sll1coessivo perjoda
di tempa e comunque dopa il 1965.

Il secanda comma prevede la possibilità
di ricanascere agIli artigia:ni una categoria
di pensione slUperiore a quella attuale che
è la terza.

Articolo 2~bis. Anche con questa artkola
si fissa una n'Orma innavativa rispetta al
disegna di Jegge gavernatlirva. Essa ha la
scopo di porre termine alle cantrastanti e
'restDittive interpretaziani della n'Orma ari~
ginaria cantenuta nella legge n. 463, limi~
tanda il diJaJgante eantenziosa già svilup~
,patasi in merito. Nel contempa si propone
di r,endex;e <effidente e oO'ncvetamente ape...
!fante il benefido che si è voluto ricoiJ1osoel1e
ai vecchi artigiani consentenda loro di po~
ter accedere con maggiore langhezza al trat~
tamenta di pensione can termini ridatti di
anz,ianità cantributiva.

A tal fine, can la norma prapasta, si ape~
va un uheriaI1e chiarimenbo ,esltensivo della
norma originaìria, consentenda il benleficio a
quei soggetti che, pur avenda p.reslootato
damarrda di iscriziane entro l'all'n'O 1959,
ed avendo titalo per il suo aocoglimenta,
ha'nna in effietti ottenuta l'isor,iziane nei rua...
li 1960, perchè, in tal oaso, non dorv~bbe
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farsi carica ai s'Oggetti pn:~detti del ritardo
di iscriziane dovuto ad esigenze burocrati~
che ed amminisltrative dell'ufficio. Inoltre
altro em,endamenta cantenuta nella n'Orma
propasta tende a esonerare gli iscritti negli
anni 1958~59 da 'Obblighi di adempimenti
retraattivi, attualmente richiesti dall'istitu~

t'O gestore, intesi ad offri ve la prova della
p'l'eesistente qualiifica artig,iana.

Particolare riHevo lassume infine 113.richie~
sta ina:pplica:bilità, nei canfront,i dei sag~
getti predetti, delle norme di cui agli arti~
coli 12 sub 2 della legge 4 a:prile 1953, nu~
mero 218, e 18 del .decreto del PI1esidente
della Repubrbl,ilCa 26 aJprile 1957, n. 818. Que~
st'ultima, infatti, al camma seconda, espres~
samente dispone che: «qualara la doman~
da sia presentata dopo t'rascorsa un anna
dalla data del ragglungimenta del diritto
alla Hqui,daziane della pensione, la decar~
renza della pensione è differita di tanti
anni interi quanti sano quelli trrascorsi fra
la data anzi detta e quella di presentaziane
della domanda, e la pensiane è maggiora'ta
neHe misure previste all'articalo 12 sub ar~
ticola 2 della legge 4 aprile 1952, n. 218 ».
Tale norma viene alp'plicata dall'I.N.P.S. nei
oonifronti degli arti,giani pensionandi ai sen~
si del citato artkola 7 della legge n. 463, i
qUaJli halI11na(pI1esent1aJto tardivamente la do~
manda di pensione, per cui, oltre al diffe[[i~
menta pvevisto nd cito+Q articola 7, nei lOTo
C'OInfvonti vieThe applicavo anche l'uherior,e
differimenta disposta dalle altre norrme ge~
nerali sopra indica'te, con l'effetto pratica
che si frustra e si Dende jmoperant,e il benefu.
da ohe proprio 001 citato Ia'rticolo 6 si voleVia
rÌ<oonascere in favore dei vecchi artigiani.
In conseguelIlza di tal,e prassi instaurata dal~
n.N.,p.S.. è già insorta un natevole canten~
ziasa.

Si propane pertanta, con la modifica del
citato articola 7, che si escluda, nel con-
fronti dei soggeUi considerati, la validità
deUe n'Orme generali, anche perohè, avenda
iJ legisla1oré' prevista un partioalare tratta~
mento di favare ed anche una specifica di~
sd,plina di diff,erimento. tali princìpi deb~
bOlna oal11siderarrsi prapria l'eooezione alle
Thorme generali che, canseguentemente, in
tal casa nan dovrebbero appl,icarsi. Can
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questI emendamenti noi tendiamO' ad un
equo provvedimento anche per gli artigiani.

Io vi esorto, condudenido, onorevoli col~
leghi ed onorevole Ministro, a non d,imelll~
ti.care che il veochio artigiano il quale gode
del minimo di pensione, è pur sempre quel~
lo del richiamo leo<p'3'rdiano; è colui cioè
ohe, dopo la tempes'ta, si va a « sogguardar
l'umido cielo », menTIre ogni cosa attorno
a lui, uomini ,e natuDa, si rallegrano del se~
,Deno. Questo 13II1tigilano,cosÌ magist,mlmente
scorpito nel verso del poeta, non ha inter~
r.otto la sua fat,ka quando imperversavano,
nel nostro Paese, gli elementi funesti. Egli
ha atteso al suo lavoro oI1dinato e costante
con la tranquiHità di chi compie un dOlVe~
I1e; ma, tornata la quiete e riapparsa la luce
del sol'e, egli si fa sulla «sogHa con l'apra
in mano», e p't'etende un tangibile ricono~
scimento di questa sua opera. Questo è il
simbolo del nostro veochio artigiano cui la
fatka è sacra e cara, per,chiè essa gI.i è sem~
pre stata aUeviata dall'amore per l'arte. Gli
vada inoontllo qUlin:di ,lo 5'1.3lto in Ulna forma
deoorosa se .si vuolle ohe il canto del1'a,r~
tiere non si tr3lmuti in amara rampogna!
(Applausi dalla sinistra e dall' estrema sini~
stm. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par\..
lare il'sellatoI1e :Moltisanti, il quale, nel oor~
ISO del suo inteI1v'elDito, svolgerà i trr,e ordini
del giorno da lui p['esentati. Se ne dia let~
tura.

G E N C O, Segretaria:

« Il Senato

invita il Gaverno a presentare al pm
presto al Parlamento un disegno di legge
concernente l'estensione dell'assistenza ma~
lattia, di cui godono attualmente gli ar~
tigiani, ai pensionati artigiani che strana~
mente, secondo l'attuale legislazione, ven~
gana privati dell'assistenza proprio nel pe~
rioda in cui maggiare è il bisogno per la
tarda età e per gli aumentati acciacchi }};

«II Senato,

nell'auspicare che al più presto si pos~
sano raggiungere le condizioni economiche

che consentano il passaggio dall'attuale si~
stema previdenziale ~ limitato ai lavoratori
dipendenti e ad alcune categorie di lavora~
tori autonomi ~ a quello generale della si~
curezza sociale; ritenuto che non è più ol~
tre dilazionabile l'adempimento del dovere
umano e sociale di assistere senza ulteriori
indugi almeno alcune categorie di lavoratori
autonomi che sono fra le più povere,

invita il Governo a predisporre gli op~
portuni strumenti legislativi per estendere
il sistema previdenziale~assistenziale ai ven.
ditori ambulanti, ai piccoli commercianti,
alle casalinghe e alle massaie rurali »;

« Il Senato

impegna il Governo a riconsiderare la
passibilità di adeguare i minimi di pensione
stabiliti nel disegno di legge n. 2014 in fa~
vare degli artigiani alle misure approvate
con il disegno di legge n. 2013 in favore dei
lavoratori subordinati »,

P RES I D E N T E. Il senatore Molti~
santi ha bcoltà di pall1are.

M O L T I S A N T I. Onorevole Presi~
dente, anoreval~ M~nistro, onollevoIi colle~
ghi, dinanzi all'obiettiva importanza che
reca nel suo contenuto il disegno di legge
sottoposto al nostro esame, non passo non
rinnovare un auspicio, che in altre circo~
stanze ho avuto l'onolle di eSlpr,imere, e cioè
ohe tutta la materia previdenziale e assi~
stenziale venga al piÙ pres,to disdplinata in
un tes.to di norme cooDdina,te ch~ consen"
tana il consegu1mento di un sistema unita..
ria di erogazione dei trattamenti pensionaTi
maturati per tutte l,e ca,t~gorrie. siano esse
iscritte alla oI1dina'Dia gestione dell'I.N.P.s.
o alle varie gestioni speciali dello stesso
Istituto, ald evitare i,l perpetuarsi di prav~
vedilmentli frammentari e settoria]i.

In proposito rilevo ohe il Governa ha
ricanosciuto questa neoessità nel momento.
in cui ha 'ritenuto di pJ1Oporr:e l'inserimento
nel disegno di legge n. 2013, concernente
l'adeguamenta dei limiti di pensione deri~
vanti daHe assicurazioni generali obbliga~
,taDie per i lalVoratori slUlbo~dina'ti, di una
norma, contenuta nell'articolo aggiuntivo 2\
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con la quale è stato attribuito ad apposita
Commissione il compito di riordinare, ai
Ipostulati fini unitari, la materia della p']1e~
vkLenza e dell'assistenza sociale.

Ritengo, però, che, una volta raggiunta la
parità dei trattaJmenti pensionar,i, occorra,
poi, renderIi oostantemente aderenti alla
mutevole realtà ,della situazione economica
nazionale, adeguanrdoJi all'auJmento ~ pur~

troppo sempl1e crescente ~ dei prezzi cLei

beni di consumo, oosiochè gli stessi miglio~
mamerl1lti, che ;in oomseguenZJa del rincam del
oosto delLa vita vengono applicati agli sti~
pendi led ai salari, siamo apportati alle pem~
sioni.

A ciò ,potrà soccorrere l'applicazione del
congegno automatico offerto dal sistema
deHa scala mobile.

Fatta questa premessa, penso che il dise~
gno di legge che prOlVlvede al migIiommen~
to dei trattamenti di pensione degli arti~
19iani e loro familiari non possa ritenersi
m.eno apprezzabi,le nel suo intrinseco va~
lave re nelle sue contingenti finalità che. con
dIìoaoe OOlnCl1etezza, sano state pl10spettatre
nella relazione del senatore Pezzini.

Le considerazioni svolte nella stessa rela~
zione CrirICail limite deH'adeguamento pen~
sionistiioo a lire 10.000 mensili appaiono va~
lirde sotto l'aspetto logico del confronto tra
la natura sostitutiva del salario deUe pen~
sioai attdbuite ai lavoratori subordinati e
quella di integrazione di un reddito che
permane invece nel caso diei lavolTaltori auto~
nomi. benchè in dilversa misura, quando
essi cess,ino da una attività di tipo azienda>-
le, anohe se l'azienda è a carattere fami~
liare, cOlme più spesso avviene nel caso del~
le attività artigiane,

Se si prescinde, però, dagli aspetti pura~
ment,e logici del proibIema, cOlme mi SE"m-
b~erebbe possibile e pragraJmmaticamente
doveroso, non vi è dubbIO che i trattamen~
ti di pensione fattI agli artJgiani cd a,i col~
tilvatori di'retti patrebbero essere elevlé\Jti a
piÙ sens,~bili mIsure, quali quelle previ:> te
per i lavoratori subardinati, disciplinate dal~
le assicurazioni obbligatorie generali, in lirc
15.000. Ciò per evitar,e squilibri dI carattere
economico tra le vaTic ca1tegorie di lavora~
tori e per determinare la necessana unifar~

mhà di provvedimenti che deve stare alla
base del tanto auspicato rior,dinamento del
sistema previrdernziale, nella Slperanza che
tale sistema possa essere quanto prima este~
so anohe ai venditori almbulanti, ai piccali
commercianti, alle casalinghe ed alle mas~
saie rurali, per poi arrivare, finalmente, ad
un generale sistema di « sicurezza sociale ».

Mi sem!bra, quindi, che lo SlvantaJggio in
cui vengono pasti i lavoratar,i autonomi ri~
spetto a quelli subordinati non possa rite~
nersi del tutto giustilficato dalla diversa na~
tura delle pensiani ,attrilbuibili alle due ca~
tegorie. Oltre tmtrto diventa irrilevante ai
fini pratici il giusto rioonoserimento che lo
stesso relatore ha rivolto alla categoria ar~
tigianale per il saglgia autOlgoverno della
sua gestione previdenzliale, le cui attività
dovrebbero, pertanto, alplporitaI'e alla cate~
goria stessa benefici maggiori di queHi che
si stanno per concedelre, appunto perlchè
piÙ meritati.

E pertanto, pur rinnovando. l'apprezza-
mento ,per il disegno di legge in esalme, ri~
tenga di dover auspkare ohe, in conrfor..
mi tà delle previsioni di ÌinOJ:1emento del con~
to deUe ,entrate e delle usdte, riportate ne1~
la relazione mini Slterialle , per gliaJl1ni che
vanno dal 1962 al 1965, i tlrattamelnti di pen~
sione per gli artigiani vengano. fatti prolgre~
di're in proporzioè1ale misura. A tale fine si
iSl;Olrl il mio ordine del giorno sull'argo~
mento.

]\/13.JIJ aucé, la :"erde non IPOSSOnO'n nlevare
un'al tra <;ltuazione di estremo disagio in
cui vengono a trovarsi gli artigiani per il
ve11Jre meno. all'atto del pensionanwnto,
dell'assistenza di malattiia, e dò in diffO!1"~
mIt~, fra l'altro, da qruanto viene praticata
in favore di altre categorie di lavoratari.
Come ho rilevato nell'ordine del gIOrno che
ho pn:;scntato in prolpos,It.o, se1mbra vera~
mente strano c incongruente che glI arti~
giam vengano pnvati den'a'osistenza rnalal~
tia proprio durante il penodo nel qualie
maggiori diventano le loro necessità per la
s,enilità crescente e per le conseguenti, in",~
Vl lobili malattl'~ sempre pilJ frequenti c
gravJ.

Mi risulti". che l'onorelvO'le Ministro dd
lavoro ha posto allo studio il pI'1ohlema, e
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nel pl'egarla di volermene dare cartesemen~
te canferma, auguro di .gran cuare che an~
che questo plrovvedilrnenta aSlslist,enziale, in
favore dei benemeriti lavoratani che hannO'
fatkata tutta la vita, venga al più presta
all'esame del Parlamento nazionale che nan
potrà non appravarlo.

Collga volentieri l'oocasiane per segnala-
re all' onaTeJVa1le MinistrO' che anche il pro~
blema della erogazione dell'assistenza gene~
rka è divenuta a'l1mai per i lavaratori arti~
giani una necessità di vitale impaJ1tanza e
confida che il Governa vOlgllia al rilguardo
aocingersi alle saluziioni auspkate dalla ca~
tegaria intel'essata.

Per l'impartanza del pravvedimenta di
cui ci ocoulpiama, e nonostante gM obiettirvi
rilievi ohe dovevanO' esser pasti alla comu~
ne atltenZJione per la passilbiJità di perfezia~
naJ:1e in ~utUJ:1Ole norme del provvedimentO'
stesso, ritenga doverosa approvare i pro--
pasti miglioramenti, paichè grande è la sen~
sibi:lità che ci muave a cansiderare legitti~
me e utili, satta H profilo della sociale pra~
dut1tività del lavara autonoma, le aspirazia~
ni degli artigiani italiani. (Applausi dalla
destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
liar,e il senatore MberH, il quale, nel corsa
del sua ilnteI1VleII1to,svolgerà anche l'oJ:1dine
del giornO' da lui presentata, insieme al se~
natare Macaggi.

Si dia Lettura dell'ordine del giornO'.

G E N C O, Segretal1io:

{( Il SenatO',

cansiderata che le candizioni ambientali
di lavara di molti artigiani can labarataria
annessa all'abitaziane sano peggiarate dal
punta di vista igienica a causa del cara~af~
fitti ;

cansiderata altresì che malte lavarazia~
ni sana diventate più pericalase e senz'altro
tassiche per l'adaziane crescente nelle lava~
raziani artigianali stesse dei nuavi ritrovati
tecnica~chimici ;

auspica che l'assistenza medica riser~
vata ai pensionati artigiani sia intensificata

anche in relaziane alle malattie del lavara e
lara Teliquati e ai disturbi tutti alle tecna~
patie connessi,

invita in prapasita il Governa a satta~
parre ad una speciale Cammissiane di stu~
dio, che ne riferisca entro tre mesi, il pro~
blema delle candiziani igieniche dei labara~
tari artigianali minimi e di quelle in cui si
svalgana lavori a damicilia, in ardine alla
adaziane di procedimenti chimici camunque
pericalasi ».

P RES I D E N T E. Il senatme Alberti
ha facaltà di parlare.

A L BER T I. Onarevoli coHeghi, la mia
interlacuziane sarà bmvissima. Ha presa la
spunta, per additare un incanveniente che
potrebbe essere rimassa con una certa bua~
na valantà, dalle candizioni incangrue, dal
punta di vista igienica, in cui lavoranO' mal~
,ti artigiani pensionati a in procintO' di an~
dare in pensiane. Come a sua tempO' accen~
nai in quest'Aula, quandO' si Itlrattò di ri~
taccaJ:1e la palitica degli affitti, prevedeva
ohe, per quegl>i artigiani che hannO' il laiba~
rataria annesso all'abitaziane, la rilduzione
della cuba tura ca.pirtaria glabale ad essi
Ipertinente avrebbe pO'rtata ad un peggialJ:'a~
mento delle candiziani alillbientali igieniche,
specialmente per certi generi di lavarazia~
ni, come queUe che sprigiarnano V'apori O'
gas.

Sana stata facil,e profeta, specialmente in
ardine a certe intassicaziani delle quali ha
parlato l1eoentemente la stampa quartidilana.
Intenda riferinmi ali cas,i di benzolisma che
si sana verificati.

Da parte della famiglia artigiana ~ è
umana e fatale, anche se cl1udele ~ si de~

stinanO' alle lavoraziani più pericolO'se a più
fastidiose i vleochi. :È una legge naturale,
pUJ1troppo, e non sarebbe male che la sa~
cietà pensasse almenO' ad alleviare can as~
sistenza medka, pJ:1eventilva il più possihile,
curatirva quandO' se ne presenti il casa, q'l1e:~
sti vecchi arganismi, sui quali sii savrappo~
ne l'usura generale dell'età al pericolO' di
intossioaziOlni ed al ipel1ioolo semplioemen~
te derivante daU'espletamento del lavaro in
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candizioni spaziali ristrette e comunque,
come ho detto, antligieniche.

Cl'edo che questa sia una delle ragioni
più potenti, più istanti che deve spingere
ad esaminare la situazione, perchè la la~
vorazione artig!ianale oggi si alvvale sempre
di più di ritrovati tecnici e chimici ~ per j

quali negl,i s,taJbilimenti industriali si pre~
vede lo smaJtimento dei va:pori, mentre la
legge proVlvede all'uapo con le norme re~
golaimentari che in genere sono osservate
quanto meno dag.1i architetti e dagli inge~
gneri in sede di formulazlione del progetto
generale ~ e tuttavia non osserva le nor~

me di difesa.

C'è poi l'alouleo della canoorrenza che
slpinge gli imprendi:tori ahe vOlgliono ri~
sparmiare sui costi a diffondere sempre più
il lavaro a domicilio, lavaTo che si va esten~
denrdo più che non si cr:eda, oome per esem~
pio nell'inidu£tria cartaria e in quella deUe
oalzature, nonchè in certe industrie mercca~
nk:he o paréùmeccaniche, come avviene in
Svizzera da lungo tempo, per certi settori
di pezzi stac1cati, in cui si usano degH acidi
o dei composti graveolenti o maleolenti che
ta1volta sono anche leggeI1mente tossici.

Io prega l'onorevole Ministro di mettere
alLo studio questo probl,ema specialmente
per queUa zona marginale che riguarda gli
Ispettorati del lavoro e per la quale oc~
COrDe una castpi'razione continua di ,intenti
e di atti insieme con il Minis,tera della sa~
nità ~ ma tale questione taccheremo in
se,de 'Opportuna ~ affinohè ne sia tl1éùtto ar~

gomento per rinforzare l'azione profilattica
verso speciali tecnopatie che oggi vanno
estendendosi e ohe sono dotate di una cer~
ta, non tutta nota, perlÌtCalosità.

Occorre altresì intensificare l'a6sistenza
medica globale, farmaceutica, ospedaliera
chirurgica (quando occorra) per i vecchi
organismi di léùI1tigi,ani ipmvetti ohe sono
stati usurati per lungo cor'so di anni e che
quando debbano ricevere l'aiuto deUa so~
cietà, illuminata, speriamo dalla scienza me~
dica, vengono invece purtroppo a mancare
di ogni sallievo.

Ho presentata a questo riguardo un aI'--
dine del giornO'.

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Fiore. Ne ha facoltà.

F lOR E. Varrei attirare l'attenzione
dell'onorevole Ministro su un problema che
è stato sallevalto dal callega Gelmini nel
corso del suo intervento. Si tratta dell'assi~
stenza medica~fa:rmaIOeutica ai pensionati. È
uln grassa pI10blema non s010 in srè e per
sè ma anche per l'atteggiamento degli isti~
Ituti previrdenziali.

A:ltre volte ho denunciata al Senato ohe
gli istituti previdenziali considerano l'assi~
ourato cOlme la contlroparte, come l'a:vver~
'savio, e tutte le volte che c'è da interpre~
tare una legge la inte:rpretano semi]Jre in
senso restrittivo, onde per avere giustizia sii
deve adive lla Ma,gistlI1a:tum. Ma quando un
istituto p:revidenziale è sconfitto in sede di
Tlribunale, di COlrte d'appello, <silt"i'Volge aHa
Oassazione per Hrar,e in lungo la questiane.

Ci troviamo pertanto di fvonte a questo
assuI1do: che i pensionati, sia artigiani
che coltivatori diretti, non hanno più nes~
suna assistenza dopo la messa in quie~
rscenza. Nel momento in clUi diventano pen,..
sianaLi, ciaè nel mO'mento in cui hanno
maggiore bisogno anche a causa den'aiVan~
zata età, non hanno piLl diritto a nessuna
forma di assistenza, nemmeno a quella pre~
caria assistenza di cui possono godere quan~
do sono ,in attività di servizio.

A me pare che ciò sia contrario alle leg~
gi vigenti perchrè il pensionato, artigiano o
!Coltivatore diretto che sia, ha dilr,itto al1'as~
sisternza medioo"<£a,l1maoeutka da parte del~
l'I.N.A.M. in base alla legge 4 algosto 1955,
n. 692, la quale dall'artilcolo 1 all'articolo 5
è di una c,hialrezza aristallina. Taluni pen~
sionati si Sto,no riI1O'ValtineUa oondizione, ri~
peto, di dover adire la Magistratura ed han~
no avut'o réùgione in sede di Tribunale, ra~
gione in sede di COll'te d'appello. Ma s'O che
l'istituto di malattia tende ad andare III
Cassazione contro la sentenza. È necessa:rio
che il Ministro su questa questione dica una
paro1la ohiara. Io aVlrei potuto intervenirre
nella discussione dell'emendamento apposi~
to che è stato presentato, ma ho voluto
'P'render,e la paTola adessO' perichè il Mini~
stro possa prendere atto di questa situa~
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Zlone e cerchi di prOlvvedere. Non è pJS~
sibile che continuiamo con il contenzioso
,per una questione che è già deliirnitata ln
IIlOdo, npeto, crista'lIino dalla legge, an~he
percnè sarebbe veramente ingiulsto ed ,ilìlU~
mano che al pensionato, prop-rio nel mo~
mento m cui ha maggiore bIsogno, nel mo~
Imento in cui non lavara piÙ ed i s'Uoi pro~
venti si limitano semplicemente alle 5.000 o
alle 10.000 lire, venga ta'lta anche l'assisten~
za medico4fanmaceutka, lasciandolo quindi
allo sbamgli.o. Pemo che l' onorevole Mini~
stro, se fa un po' aUenz,ione agli 3'rticoli 1,
2, 3 e 5 deHa leglge n. 692, SI aocorgerà che
tutti i pensionati i quali non hanno ass,i~
stenza per altro titOlllO hanno diritto alla
assistenza medico~fa<rmaceutica che è pre~
so,itta dalla stessa legge, cioè hanno di~
ritta ad essere ass,istiti dall'Istituto nazio~
Dale di malattia.

P RES I D E N T E. Non essendovi al~
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussione generaIe,

Ha facoltà dI parlare l'onorevO'le relatore.

P E Z Z I N I, relatare. Sarà questa mia
una replica mO'lto brev,e, pemhè ntengo che
il nostla interesse dovrà prevalentemente
indi-r,izzarsi alla discussione dei singoli ar.
ticoli e degli emendalIuenti che sono stati
presentati. D'aItra parte il relatore ritiene
di avere già iUUlsttata sufficientemente neh
la sua rdaz'ione scritta i moti,vi che lo han~
no mdotto, msieme con la maggioranza del~
la lOa Commissione, a dare parere faìvo~
revole al provvedimento e ad mvitare il
Senato a Vlolerlo approvare. Dagli mterven~
ti che si sono s'Ulsseguiti questa mattina
debbo rilevare, cOlm,piacendmnene, che sia
il sena1Jore BardeUini che il senatore Molt,i~
sianti, che sona inter~enuti nel merito, han~

n'O sostanzialmente ]lkonosciuto la validità
del provvedimento, pur rdevaIldane i.limLti.

H senatore GeImini è stato piÙ critico e
piuttosto drastico nel giudicare il provl\Te~
dimento che, 'egli ha detto, denunda La
stessa provv,isO'fi.età e la stessa insufficien~
za che eont'raddistinguono la politica del
GoV'ernoin queSito settore dell'afltigianat'O.
La critÌ'ca piÙ sostanziale del senatore Gel.-

mi,ni nguarda ],a mIsura del minimI d] pen~
sione che viene decisa con questo iProvve~
dimento a favore degli artIgiani: misura
cioè differenziata e minore di quella che il
Senato, con la legge apprc'Vata pochi gio'fni
or S011l0, ha ntenuto di conceder,e a tutti
gli ahn pensionati dell'asskurazlOne obbli~
gatoria, cioè ai lavoratori subordi.nati. EgJi
ha nlevato che anche con questo pr()lvvCldI~
mento il GO'\'erno e la maggioranza che lo
sostiene ritengono quasi di dov,er obbedire
ad un imperativo, mantenen'do questa dif~
Iferenziazione dei trattamentI minimi di pen~
sione, quasi che a questo miterio canvenga
in ogni caso di unifoI1marsi.

Niente affatto, senatore Gelmim, anche
noi ritemamo che si debba tendere alla uni~
:fi:cazione dei minimi nella misura piÙ e'le~
vata e che, soltanto in via contingente, noi
s,iamo 'OOIstretti ad 0iP'emlI1e questa differen~
z,iazione.

Sono anohe, come vedremo, gli stessi mo~
tivi che Durono addoHiper giustilfica-re la
differenziazione dei minimi di 12 e di 15 mila
per i lavoratori sUlbordinati; motivi, cioè,
di carattere fina:Dziario, che giustificano an~
che questa differenziazione nei confronti de~
gli artigiani.

Ma a me s~mbra che non si possa non
convenire can la relazione governativa cbe
3!CCOmpagna il dhegno di legge, quando af~
,feIlma che questa differenza di trattamentO'
tra lavoratori subordinati e autonomi è
giustificata, almeno in parte, dalle diverse
caratteristkhe delle due categorie di lal\To~
ratari, e cioè dal fatto che il lavoratore su~
bordinato, di regola, vorrei diTe sempre,
quando lascia il suo posto di lavaro, perde
ogni capacità di redditO' con la perdita del
salaria, e quindI la pensione dilventa per
lui sostitutiva del salar10 che è venuto a
celssare, ment:re per l'altra categoria dei la~
voratori autonomi av-v,iene che la maggior
parte degli artigiani no,]} cessa la sua atti~
'vità, se si tiene contO' ohe su un milione di
aSlsinl'ra'ti i quatt1ro quinti sono titolaTi del~
la bottega o della piccola azienrcla e conti;-
nuano quanto meno a:d a-v,eJ:1nela dkeziane.

Dal canto mio, poi, mi sOlno permesso di
aggiungere un'altra considerazione, e cioè

el'le non rpossialmo pensare di Ulsare, in que~
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sto mO'mento, un trattamento dwersO' tra
lavoratori autanomi, artigIani e coltivatori.
coloni e mezzadri. Il problema delle pen~
sioni ai colti'vator,i è allo studio, e penso
.sia in via di soluzione, da parte del Mini~
steriO del lavoro; ma non illUldiamoci che
possa essere risiQlto in modo da andare al
di là del doppio della pensione di 5.000 lire
di cui attualmente godono.

Io ritenga quindi che 'Ci siano delle va1i~
de ragiani che glUsti,ficana la fissazione del
minima Itlrattamell11ta di pensione a favare
degli artigiani nella misura prevista dal di~
,segna 'di legge, sattolineando ,Il ,fatta ahe
questa minima Ta,ppresenta 11 dOlppio di
quella di cui attualmente gadono gli arlti~
giani; la IpOlrtiamO', ,infatti,da 5.000 a 10.000
lire mensili, e questo è un passo notevolp
che proporzionalmente SLl'pera quel che ab~
biama data alle altre categarie.

G E L M I N I . Cansideriama pasltiiVa quel
che Vl-ene dato, cons.idenama negativo quel
ahe viene negato.

P E Z Z I N I, re latore. Anche noi!
D'altra !parte, credo ohe 'SIa opportuno che

il SenatO' conosca ,fin d'OIra quale potrebbe
essere l'incidenza, Idal punto di vista Ifiil1an~
zmriO', dI un eventuale accaglimenta dello
emendamento rGelmini, che Ivaneibbe porta~
re da 10 a 15.000 lire il minima.

Dai da<ti ,che mi sona Istati forniti dagli
uffici competenti, r,isulta che l'elevazione
del minimo a 15.000Iire comporterebbe per
il secondo semestre di quest'annO' ~ la de~

carrenza dell'aumentiQ è dalla lugliO' ~ un
anere di 4.973.000.000; Iper il 1963 di 11 mi~
liaI1di e 500 mlliani; per il 1964 di 13 miliar~
di e 814 milioni; per il 1965 di 15.704.000.000.
Ora è )vero che, oggicame oggi, la situazia~
ne del fando della 'gestiane speciale per gli
artilgiani Iè buana e ,presenta 'Un notevole
avanza, lilla nai pensiamo cJle questa situa~
zione non possa consentiI1ci di alssumere que~
sti ,maggiar,i aneri in misura crescente.

Il senatore Gelmini, che iiQ nan IpOSSO s,e~
guire in tutta il suo interlventa, molta inte~
ressante, che ha spaziato su tuHa la poli~
tiea del settore artigianale, toocandone tutti
i problemi, dovrebbecol1'sentirmi di fargli

presente che Il disegno ,di legge soHoposto
al nastrO' esame ha lun contenuto ed un obiet-
tIVa preosa e hmltata. Si tratta di disposi"
ziani per Il Iilligliararrnen to del traÌ't3'men ia
di pensione carrisposta aglI aTtigiam dalla
gestiane speciale ,per 1'assicurazione obbli-
gatona mvalidltà, vecchiaia e superstiti.

Tre sono le ,finalità di questo disegna di
légge, come gli onorv:ali colleghi 'sanno, di
Oul la pnma, mdubbmmente la IpiÙ rilevan-
te, tende a mlgliarare il trattamentO' mini-
moche viene portato da 5.000 a 10.000 hre
per tutte le categork di 'Pensionati.

Un secondo obIettivo è queHa di r~galareJ
in una maniera che Imi Ipareesaunente, ,la
mat,eria del ,supplementi di pensione, abro-

gandO' la limItazione contenuta nell'ulrtimo
comma dell'articolo 9 della legge 11. 463, e
quindi consentendO' ulna pluralità di supple~
mentI fi'no ad ora inibita, nonohè l'utilizza~
zione dI eventualI cantributi non consideratI
pel un'eventual,e pensione su,pplelnentare.

Terza ifinahtà del dilsegno :di legge è ,quella
dI disciJplinare il trasferimento delle PiQsi-
Z,iOlll ,facoltative nel settore obbligataria; si
dispone al riguaTdo Iche i contributi ecce-
&::nti, dopO' la loro utilizzaziane, diano tito-
lo alla hqui,dazione di una quota di pensia-
ne facoltativa.

Questo tè il contenuta ,del dilsegno di leg;ge,
nel quale ,pertanto diffìlcilirnente potTebbero
esserecoJlocate certe miziative, che pot'rei
anche condividere, cOlme quelle cui ha alCi-
cennato Il senatore GeImini e da ultimo il
sena'tore ,FlOre, e che for,mano oggeHo di \Un
or:d1ne IdeI glOrna del senatare IMoltisanti,
ohe io reputereI sC'nz'altro meritevole di ac-
coghmentoda parte della COImmiissione. Tut-
tavia questo :problema deve esser,e affron-
tato neHa stUa sede naturale, che tè diversa
da questa, nella quale si discute un disegno
di legge ,che tende saltanta a migliorare il
trattamento di 'previdenza.

[11lfìne aggiungo qualohep:yrala 'per ribadi-
re che sarebbe estremamente perioolosa ab-
bandanare Il iCTite'ria adottato dal provvedi-
mento sottoposto al nost'ro esame per illmi-
gliaramento dei trattamenti l111inimi. COlme
ho già accennato, sarebbe assolutamente im~
possibile introdurre un qualsiaiSi ulteriore
milglioramellta dei minil111i al settore del~
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l'artigianato senza pensare di estenderlo
nena stessa misura 'per l'altro setta l'e dei
lavoratori autanami, i çoltivatO'ri diretti, i
mezzaJdri e i Icaloni.È superfluo rkaridare a
questa pl'oip'asita che la pensione per i çal~
t,i'V'atari >diretti ~ la quale, 'sottO' il profila
sociale, ha IcarrispalSto 'aHe ,istanze :della ça~
tegoria ~ dal punto di vista finanzia>ria ha
denunciata lfin dall'inizio IUn enorme squi~
lihr,io fra entrate e spese. Di questa situazio~
nenai dabbiama tenere canta quandO' parlia~
ma di migliaramenti delle pensioni in una
misura superiore a quella ohe oggi dispa~
niama la favare degli artigiani. Alla fine del
1961 il deficit dellFonda pensiani ai caltiva~
tori diretti Iè di oltre 100 miliardi, ,ed è ap~
punta questa glravemente deficitaria sit1lLa~
zione che rende assai difficile la :soluzione
del 'P'l'Oblema IdI un miglioramentO' delle pen~
sioni a Ifavo:re di qruesta oat,egoria, pokhè,
nan potendasi nean!ahe lantanamente pel1J--
sare ,di aJddassare ai Icaltivatori diretti, cala~
ni e mezzadri lun Imaggiare Isacrificia 1finan~
ziaria, 'Ogni maggiore anere dO'vrebbe essere
r1versata sullo Stato; ma nai canasciama
anche i limi t,i çhe il .cO'ncarsa statale nan
può superaTe.

Siugli emendamenti mi TÌiserva di far co~
!J1:asoeI1eil pensi,el'O della maggiorall'Zla della
Cammissiane e del rrelatore quando ,discu~
terema Igli artÌlcali. V aprd ,anch'io riahia,mare
l'attenzione dell'anorevale MinistrO' 'perchè
in questa rffi'omenva voglia riVialgere la sua
attenziane più benevola ISU,aloune propaste,
cOlme quella ,ohe riguanda l'età pensionistica
per le danne, che si 'val'rebbe lfissare a 60
anni a partire dal 1963.

BER T I iN rE il IL I, M,inistro dell lavo..
ro e delle previdenza sociale. CeJ1Clherò di
essere Igalante.

P E Z Z I iN I, ,relatore. La ringrazia
fin d'ora. E così veda l' anarevale MinistrO'
se si PIUÒaccagliere l'altra ri,ohiesta di ele~
vare a 72 vahe il coefficiente di malti<pl,ica~
ziane della pensiane base. Comunque il Se~
natO" avrà occalsiane di 'ritarnare, nell'esame
dei singali articaU, sui <vari emendamenti.

Il prO"vvedimento di legge mi ,pare .che
abbia incontrato il piena apprezzamentO'

della maggio'ranza, anzi runanimità almenO'
per quanta riguarda la parte IpasitiiVa, e
quindi creda sia superflua Iche ne raccaman~
di l'appTaiVazione al Senato.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di
parlare l' anorevale MinistrO' del lavora e
della previdenza saciale.

BER T I N E L L I, Ministro del la~
varo e della previdenza sociale. SignoTPTe~
si dente, anareva]i senatari, anche il mia in~
terventa sarà brevissima perchè mi sembra
che quasi tutta quella che c'era da dire su
questa pravvedimenta è stato scritta e detta
sia nella relaziane che accampagna il dise~
gna di legge, sia nella relazione, come al sa~
lito attenta, nitida e dacumentata del sc.
m'tare Pezzini, sia nei diversi interventi che
~ana stati fatti aggi ,e che, se anche hannO'
espressa alcune critiche delle quali parte
accettabile da me e parte nan accettabile,
tuttavia hanno ampiamente sviluppata e
trattato il prablema.

Mi sembra che anche questa sia uno di
quegli atti che stannO' predispanenda le
candiziani necessarie per attuare quel re~
gime di sicu~ezza saciale che è nell'aspira~
ziane di tutti.

la ha già detta, in accasiane di un mio
precedente :interventa, che la materia pen~
sianistica è tutta in movimento in questi
tempi: la pensiane dei lavoratari subardi~
nati, la pensione degli artigiani, la pensione
dei coltivatori diretti, la riarganizzaziane e
sistemazione dell'assistenza salDitaria, la riar~
ganizzaziane ed eventuale fusiane a camun~
que regalamentaziane seconda criteri gene~
rali delle infinite ,e dhliersle Oasse mutue,
ciaè tutta' il campa deU'assistenza ai lavara~
tari è in mavimento e mi sembra che appar~
tunamente il SenatO' abbia accalto la richie~
sta, fatta in accasiane di un recente prov~
vedimenta, di nomina di una Cammissiane
che 'entro bI1eve termine, '1JasSiaJtivamente in~
dicatO", caordini tutte queste attività e que~
ste iniziative, le quali, in quanto sO'na set~
toriali, sano necessariamente alquanta scam.
paste e talvalta, quanta mena all'apparen~
za, contraddittoI1ie.
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Il provrvedimento odierno regola il settore
parLicalare degli artigiani: è un provvedi~
mento di notevole importanza quanto meno I

relativaImente al settore che Looca, rpeI'chè
gli artig,iarni a'ssicurati sono oltre un milio~
ne, precisamente un milione e oentomi1a, e
gli artigi1aJui pensionati sO'na ohre 50 mila
e si prevede andranno nei prossilmi anni sen~
sibilrmell1te aumentando, perchè la legge è di
recente introduziane e quindi essa alndrà via
via nei piDossimi anni ,sensibil:mente soaUan~
do in favore di altri interessati.

Il provvediTnento, diceva il relatore, ha
uno SCOlpOessenziale, quello di aumentare
i minimi di pensione Ce in ocoasi'O[lJe di que~
sto scapo si è cercato di eliiminare quegli
inconvenienti che la praticaapplkazione
delle leggi attualmente esistenti aveva de~
nunciata): quindi un cOOll1dinamento deJIe
pensioni farcol,tative, quindi la questione dei
divers,i supplementi ,e del concorso delle con~
tribuzioni obbligatorie con le contribuzioni
facoltative, cercando di eliminél're, nella mag~
giare ,intensità possibile, tutte quelle casi~
stiche di malUllllOl'ee di insoddisfazione ohe
la 'pratica applicazione di una legge, anche
aNima, sempre crea.

Durante ladisoussione Isona state poste
sOlprattutto tl'e Iquest,ioni, quella della man~
cata ugJuaglianza dei minimi rispetta ai la~
vora1tori subondinati, ,quella della maggiore
età di pensianamento, quella dell'as,sistenza
sél'nitaria per gli artigiani pensionati.

Prima questione: mancata eguaglianza dei
minimì. Le ragioni per rifiutare tale egua~
glié!JllZa sono tre, una di carattere finanzia~

l'io, una di prudenza legislativa e una di so~
stanziale diveI1sità di posizione tra i s'Oggetti
di pensiane.

Il carico finanziél'ria ~ ha rilevato il rela~
tore ~ se applicassimo il minimo di pensio~
ne, quale richiesto, aumenterebbe di 5 'illi~
l,iardi nel primo semestre del 1962, di Il mi~
Iiardi e mezzo nel 1963, di quasi 14 miliardi
nel 1964, di 15 miliél'rdi e 700 milioni nel
1965.

Dicono i nostri cortesi Icontraddittori:
state bene attenti, si tratta di una gestione
attiva. Vi sono 30 miliardi di utile ,di ge~
stione. D'aoca:rdo, ma questi 30 miliandi hat"
stererbbero a 1C0prire il Imaggior carico sol~

tanto fino a ciI'ca metà dell'anno 1964. E dal
1964 in poi come Iprovvediamo? In un trat~
tamento rpensi'Onistico, il quale è per casì
scarsa parte a carico dell'intereslsato e nel
quale non soccorre l'intervento del datare
di bvoro dato che il datare di lavoro è lo
stess'O assicurata, il Icarico dello Stato do~

'Vl'ebbe diventare enorme, eome enO'l1me do~
vrebbe diventare ìl carico degli artigiani; e
di tutto dò noi ci dobbiamo preoccupare
fin da questo Imomento.

La seconda ragione è di Iprudenza legisla~
tiva. Il senatore Pezzini molto di'Plomatica~
mente 'Vi ha fatto cenno, io la esprimerò in
forrma bnutale. Mentre non è assolutamente
possibile paragonare gli artigiani ai lavara~
ton suboI1dinati, è impossibile non 'Parago~
narli ad altri lavoratOTi autanomi, cioè do~
mani ai coltivatori diretti, dopodomani ai
oommerciél'nti e Icosì 'Via. Orbene, rse noi sta--
bilissimo oggi un certo trattamento rpensio~
nistico a fa/vore degli artigiani, non sarebbe
possibile rstabilire un t'rattamento diverso
domani per gli altri lavoratori, in modo par~
ticolare ~ diJCiamola pure apertamente gio~

cando a ca'rte scoperte ~ per i iColtivatod

diretti, la situazione dei quali è però profon-
damente diversa, non soltanto dal punio di
vista Icontabile e 'fìnanziél'rio della gestione
(qui abbiamo oggi una gestione lOon un atti~

'Va di 30 miliardi e mezzo, là abbiamo ,invece
una gestione con un passivo di circa 130 mi~
lial'di), ma anche come nUlmero di pensiona.-
ti, daè di destinatari dei benefici pr,evisti
dai provvedimenti legislél'tivi: infatti qui ab~
biamo 50 mila CÌ'rca idestinatari, cioè pellisio~
nati, là abbiamo 1 milione e 100 mila pen,..
sionati. Pertanto, ce>rte larghezze ohe si
possono disporre eventualmente per 50 mila
pensionati, ,evidentemente non si possono
assovutamente dispO'I're, nella situazione at~
tuale, per 1 milione e 100 mila pensianati;
coskchè l'amministratore della cosa puhbli~
lOa, il Governo, il Mini1siro, deve anche com~
rpdmere le sue legittime aspirazioni e i suoi
impulsi ed esamÌiThave il p:wblema s,econdo
una visione più vasta, tenendo conto anche
degli altri Isettori e tenendo c'Onta non sol~
tanto dell'anno 1962, ma anohe degli anni
che seguiranno al 1962.
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La terza ragione è quella di una sostan~
ziale differenza di ,posizione tra l'arrtigiano
e Il la:voratore subordinato. rDiceva il sena~
t'Ore Gelmini,e confenm3!vano gli altri colle~
ghi, che artigiani sono la sarta, la oudtrice,
la Ipantofolaia e ~~ aggiungo io ~ il bar~

bie<re, il dabattino; però artigiani 'sono an~
che tante e tante altre 'persone con di'versa
posizione sociale. Ad esempio, un artigiano
molto noto a ,Roma è Bulgari che ha quel

"
negozietto" in via Condotti, con quelle

vetTine nelle quali ci sono tante frivolités
le Iquali, con il permesso del mio e del suo
partilto, potremmo definire pilaoevolmente
calpitalistiche. E Bulgari è uno Idi quegli ar~
tigiani di cui al presente 'provvedimento,
è unG che aspetta, allmeno in tesi, che venga
votata ed applicata questa legge. Ma qLL'?~
sto è .il caso Hmite, il caSG !pamdossale, CI~
lata per inter'rompere, can una pseUldo~spi~
ritasaggine, la ser,ietà di un'argomentazione.

Senza insis,tere <su casi limite"vedialmo un
po' qual'è l'effetti'va differenza tra le due
categorie.

Innanzitutto il lavoratore subordinato, il
meocanico Idella Breda o il fonditor'e della
Falck, sono 30 anni che paga i lOontributi;
l'artigiano li paga soltanto da 4 anm. ,In se~
cGndo luogo, relativamente alla Ipensione del
meccanico della BredaG del fonditore della
Fakk, metà del contributi e delle prestazio~
ni ,necessarie a costituire il fondo della pen--
sione è pagata dal datare di lavoro; nel caso
dell'artigiano invece non esiste il datare di
lavora, tale essendo lo stesso artIgiano, co~
sicchè l'artigiano paga in 'propGrzione soltan~

tO' relativamente alla quota spettante al la~
voratore, quota che tra l'altrG è !molto 'mo~
desta e in ogni modo nettamente inferiGre
a quella ,del lavo r;atO're subordinato. In terZG
luogo, dGpo aver pagato per 30 anni i con~
tributi e dopo aver per 30 anni logorato il
suo fisklO in un'officina ,di proprietà di altri
e quindi ,in un loerto senso a ,vantaggio di
altri, il meccanico della Breda o il fon:dito~
re della Fakk, arri,vato a 60 anni, si lava
per l'ultima Ivolta le mani, si rass'etta la
giacca, dà uno IsguardG melanconico alla
azienda e se ne ,va oome Charlie Chaplin
nell'ultima soena del film {{ La febbre del~
1'IOrG", triste, logorato nel nsko e con una

pensione che, non esito a dire, è assolu1:a~
mente insufficiente. All'opposto, non dico il
« s.ignore artigiano", Ima l'artigiano che ha
la bottega da sarto .o da barbiere, o che ha
aJddirit1JUra la boutique o il negozio di Bul~
gari, ha ancora la sua bottega, la sua botte~
ga dove continuerà a vivere: anche se la pa~~
serà Ipoi al figlio, alla nuora, aid un parente
qualunque, che so io, ne sarà ancora lui il
padrone, ildomi1nus, se non altro spirituale.
E<d aggiungo S'ottovOIce che l'operaio in 30
anni ha lavorato :per sè ed anche per altri,
anche per .il datore di lavO'ro perohè sOipratut~
to ]1 datGre di lavoro ~ secondG lUna conce~
zione politica che le è cara, senatore GelIl1i~
ni, e che assolutamente non CO'IlÌèsto ~ ha

rÌ'cavato un particolare utile dalla trentell!-
naIe fatica del lavO'ratore sllLbondinato, men~
tre, nel caso dell'artigiano, l'artigiano ha la~
vorato esclus.i'VaJmente per sè... (Inte,yyu~
z~one del senatore Barde,zzini). Sì, d'aoco'fido,
il ,fisco: come tutti i cittadini di quelsto
mondo, compresi i professionisti, ha lavo~
rata élnohe per il fisco,ella ha esattamente
ragione. L'artigiano però, escluso il fisco, ha
l'avo,ra'to esclusivamente per se stesso; nes~
suna parte delJa sua .fìatica, nessuna partie
del suo IGgO'rìa £Ìsioo è andata a fiavore
di altri. rDiceva il senato'r'e Bardellini, poeti~
camente ricordando Leopa'lìdi, ohe il povero
artigiano, dopo eS1sersi stancato per tutta
la notte, spia il chiarore dell'alba per avere
!finalmente un momento di riposo. È esatto,
ma questo non dipende dalla situazione del~
le pensioni o dal regolamento della Cassa
mutua, dipende da un altro motiJvo, cioè che
il suo b.voro è Iscarsamente remunerativo.
Comunque non c'è dubbio che la !posizione
dell'artigiano, sotto gli aspetti 'rkGrdati, è
assolutamente e prOlfondamente di,versa da
quella del lavoratore subordinato. Intendia~
moci, questo non importa che sia larlga~
ment,e soddisfaoelllt,e la pensione di 10.000 li~
re, come nan è largamente soddisfacente la
pens10ne di 15 mila lire per illaVio[1atare slU~
bordinato. Ma sembra a me che, qU3<llItJom,e~
no in un primo tempO', fino a quando non sa~
rà possibile istituire una faseia oomune di
piano so ,dale organizzarle od iill'tlrodurre un
principio di sicul1ezza sociale,sia oJ,tlJ1etut'to
anche giusto ed equo, nella scarsezza dei
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Inezzi, stabIlire e ,regola'mentaTe una diversi~
tà di tmttamento tra l'artigiano ed il lavo~
rator,e subardinato.

L'età. Potrei far almenO' In parte anche
per l'età lo stesso disoorso e dive che ad
esempio nan 'si 'verifica per l'artigiano quel~
la che ho inteso dIre ieri sera e tutta que~
sta notte da argamzzatori sindacali che giu~
stamente si dolevano, a prDpasito di una
certa 'vertenza In 'Carso, del fatto che nella
sua fatica quatldiana l'operaio non ha un
minuto di respiro. è oostretto a lavorare
ininterrottamente, è cantrallato anche quan~
do va alla toiletie, non può accendere 13
,{ ckca » nemmenO' 'per un attimO', <così cOlme
facciamo anche nai quando aHa svelta an~
diamO' a prendere un caffè alla buvette del
SenatO'. ,ouesto è quanto aVVIene per l'OIpe~
raro subordinato, la~ciando Impregiudicato
se siano vere al mille per mille le affer
mazioni che ho testè ricordato. L'ariIgièl~
no ll1vece ha sì degli ,impegni dI continuità
di lavoro, perchè purtroppo il suo Ja,vDro
rende poco, però, quando sente che v'è l'ar~
rivo di una tappa del giro di Francia, se è un
gIovane, o v'è la sentenza nel prDcesso Fe~
naroli, se è un anziano, interrompe Il suo la.
varo, va a 'COlmperarsi il giDrnale e si legge
la notizia con tutta compunzione. E quando
ha un disturbino nDn fa come l'operaio in
fabbrica, Il quale tira il dolore coi dentI pu;:,
di arr,ivare aNa 'fine della giarnata bvorati~
va: l'artigiano smeNe un moménto, va nel
bar lì di fronte, prende la camomilla con
due gooce di lalUdano e si 'diffonde a raccon~
tare a tutti, con gralldi particolan, la gra~
vità dei suoi disturbi.

Voglio insomma dire che l'intensità di
lavoro de'Jl'operaio artigiano è profall'da~
mente diversa, in faHo e soprattutto dal
punto dI vista ,psIcologico, daJl'intensità la~
vorativa del lavaratore subordinato che sta
111fabbrica.

L'altro moti,va dI opporsI alla parilficazio~
ne dell'età pensiol1labi1e è dovuto al fatta
che la legge è recente. Il senatore Gelmini
sa che nel 1960 si andava in pensione con
dodici contributI; nel 1961 con 24 cont'ribu~
ti mensIli, il che 'però, ella mi dirà, se oggi
può giustI!ficare l'imposizione di una mag~

giare età penslOnabNe, non esclude che la
:IQsa debba essere rÌivista nel tempo.

Siamo d'accordo. La famosa Comrrnissio~
ne, tanto lodata e tanto temuta o sospet~
tata dal senatO!f1e ,Fiore e di CUii al disegno
di legge approvato nei giorni S'corsi, dovrà
cegolarizzare anche questo punto.

G E L M J N T. E per le donne?

BER T T N E L L I Mimstro del la~
varo e de;!la previdenza sOClal'e. Per le donne
è stato fatto, ,per usare un tevm]ne di urba~
nistica, uno scorrimento più lento; e infatti
la tabella governativa prevede che le donne
va'dano in Ipens,ione a 65 anni fino al 1965, -a
64 anni nel 1966 e così via fino a raggiun~
gere l'età pensionabile di 60 nel 1970. Il mo~
two dI questa sta n,ella modeS'tia iniziale
dei contributi. Se noi vogliamo accedere
all'idea che la donna, per la sua particola're
fragilità, meriti un particolare trattamento,
potremo anche abolire questo scorrimento,
o quanto meno stabilire un periodo più
breve. Comunque il provved]mento aveva
anohe una giustÌificazione contalbile finan~
ziaria.

Il senatore Fiore .se l'è ,pl'esa poco fa con
l tecnici e gli attuari degli .istituti ipTelviden~
ziali. Certo, cDstoro hanno fatto i loro pDe~
cisiconteggi e hanno stabilito quanto costa
[a ~pensione di una donna di 65 anni o di

una donna dI 66, e in base a questi conteggi
hanno allontanato ,nel tempo l'età pensio~
l1abile. Noi potremo ridurre questa età ap~
punto per dare una prava, sia pure modesta,
del nostro spirito sociale.

Terzo problema è quello dell'estensione
dell'assistenza malattia agli artigiani pensio~
nati. È questo un grosso problema e non v'è
dubbio che rappresenta una spina, perchè
sarebbe assolutamente demagogico indugia~
re a parlare di assistenza social!c, di previ~
denza sociale e pOI non preoccuparci proprio
dI quel momento in cui i pensionati sono
particDlarmente debilitati e affaticati ed
hanno maggime bisogno di aiuto.

È una preoccupazione viva ed io ho pre~
disposto un provvedimento legishtivo che
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è già articolato e sul quale si stannO' racco~
gliendo, come si usa dire in gergo ministe~
riale, i concerti dei Ministeri interessati.
Comunque posso dare assicurazione che nei
limiti più lal1ghipossihili ~ limiti che .la

sovranità del Parlamento potrà modificare
secondo le opportunità del casa ~ il prov~
vedimento sarà di prossÌima a'ttuazione.

Detto questo mi sembra di avere, per
qU3Jnto modestamente, illustrato il p'rovve~
dimento, e mi riservo di intervenire sui sin~
goli emendamenti per trovaI1e quegli acco~
modamenti ahe rendano il provvedimento
stessa degno ~ come a me sembra debba

essere ~ dell'approvazione del Senato. (Ap~

plausi dal centra. CO'ngratulaziO'ni).

P RES I D E N T E. Rinvio H seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.
Il Senato tornerà a riunirsd in seduta pub~
blica oggi alle ore 16,30, con l'o]1dine del
giorno già stampato e distribuito.

La s,eduta è tolta (ore 12,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


